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Le fonti orali: possibile applicazione didattica 
nel programma di prima media 

di Alfeo Visconti 

Premessa 
Il presente lavoro vuole fungere semplice­
mente da esemplificazione per una possibile 
applicazione delle fonti orali nello svolgi­
mento del programma di prima media. Si 
tratta quindi di una presentazione sommaria 
degli obiettivi generali, dei contenuti da svi­
luppare e del metodo adottato. In secondo 
luogo mi soffermerò in modo più peculiare 
sull'uso appunto delle fonti orali, sui risulta­
ti più significativi ottenuti e sulle possibili 
'espansioni' offerte. 

Obiettivi e contenuti 
del programma di .a SMe 

Obiettivi 
L'obiettivo primario della storia è quello di 
fornire al giovane gli strumenti necessari 
per comprendere le relazioni intercorrenti 
tra la società presente e il suo passato. Il 
concetto di evoluzione storica è dunque 
fondamentale per capire il presente. Secon­
do lo storico inglese Edward Carr la storia 
ha una duplice funzione: «II passato è com­
prensibile per noi soltanto alla luce del pre­
sente, e possiamo comprendere il presente 
unicamente alla luce del passato. Far si che 
l'uomo possa comprendere la società del 
passato per accrescere il proprio dominio 
sulla società presente»I '. La tesi è sostenuta 
da altri storici, tra i quali il francese Marc 
Bloch: « L'incomprensione del presente na­
sce fatalmente dall'ignoranza del passa­
tO »21. 
Uno dei primi compiti della scuola è quindi 
quello di sensibilizzare l'adolescente sull'im­
portanza di conoscere il passato. Nel primo 
anno sarà lo studio del passato del proprio 
ambiente, per giungere poi nel prosieguo 
degli studi alla Storia Universale. 

Contenuti 

1) Riflessioni sulla disciplina 
2) Materiali storici (documenti, illustrazio­

ni, oggetti, fotografie. .. ) 
3) Fonti (musei, archivi, biblioteche .. . ) 
4) Senso della profondità del tempo (ricer­

ca genealogica e collocazione delle in­
formazioni. raccolte nei grandi momenti 
della Storia generale) 

5) Indagine regionale (interviste, raccolta 
di materiale, riflessioni) 

6) Caratteri, permanenze e mutamenti del­
la civiltà contadina nel TIcino (aspetti 
demografici, economici, sociali, agricoli 
e industriali) 

7) Gli spostamenti (storia del San Gottardo 
e storia della Svizzera) 

Attivitè svolta 
Ho proceduto in questo modo: dopo aver 
svolto un paio di lezioni di riflessione sulla 
disciplina storica e su altre discipline che 
possono esserle d'ausilio, quali ad esempiO 
la demografia, l'archeologia, ... (lezioni che 
hanno interessato molto gli scolari), ci sia­
mo chiesti su che cosa ci si basa per fare 
storia, quali sono i materiali sui quali deve 
chinarsi il ricercatore e dove si possono tro­
vare. Gli alunni hanno seguito con molto in­
teresse queste lezioni ed è in seguito sorta 
la necessità pratica di visitare un archivio (ci 
siamo recati all'archivio parrocchiale di Ai­
rolo). 
Terminate queste lezioni che definirei intro­
duttive, abbiamo svolto una prima ricerca di 
tipo genealogico; essa, òltre ad aver fornito 
agli alunni il senso del tempo passato, ha 
permesso loro di applicare uno dei tanti me­
todi storici: l'uso delle fonti orali. Non ab­
biamo voluto lasciar cadere l'occasione ed 
abbiamo perciò deciso (in effetti era già sta­
to da me programmato nel piano preventi­
vo) di chiamare in classe una persona anzia­
na del paese e di rivolgergli una serie di do­
mande sorte nell'allestimento e nel com­
mento degli alberi genealogici. 

Il quest ionario 

In comune gli allievi hanno redatto le se­
guenti domande: 

In che anno è nato Lei? 
Dove abitava la Sua famiglia? 
Che mestiere facevano Suo padre, Sua 
madre e i Suoi nonni? 

La famiglia 
1) Quanti eravate in famiglia? 
2) Con Voi vivevano anche altri parenti 

(nonni, zii, ... )7 
3) Chi comandava in casa? 
4) Se i ragazzi non ubbidivano, venivano 

puniti severamente? . 
5) Ha avuto fratelli o sorelle morti da bam­

bini? 

I ragazzi 
6) Avevate dei giocattoli? Quali? Chi li fa­

ceva? 
7) Dovevate aiutare i genitori? A fare che 

cosa? 
8) Praticavate degli sport? Quali? 
9) Vostro padre da ragazzo doveva aiutare i 

genitori? 
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La scuola 
10) Com'erano le scuole quando eravate 

bambini Voi? 
11) Erano severi i maestri? 
12) Quando iniziavano e quando terminava­

no le scuole? 
13) Fino a che età era obbligatorio andarci? 
14) 1/ materiale scolastico era gratuito? 

Le case 
15) Com' erano le case? 
16) In che modo venivano riscaldate? 
17) C'era l'elettricità? Se no, in che anno è 

stata introdotta? 
18) Avevate il telefono in casa? E la radio? 

II/avoro 
19) Che mestiere faceva? 
20) 1/ lavoro era più pesante? 
21)Che lavoro facevano le donne? 
22) A che età Lei ha cominciato a lavorare? 

Quanto guadagnava? 
23) Lei o qualcuno della famiglia ha dovuto 

emigrare? Dove? A fare che cosa? 
24) Quante ore al giorno si lavorava? 
25) Quando c'erano le vacanze? 

La società 
26) Come si festeggiavano le feste (Natale, 

Pasqua, ... )? 
27) Quali tradizioni o sagre c'erano nel Vo­

stro paese? 
28) Si andava molto in chiesa? Chi non ci 

andava era guardato male dalla gente? 
29) C'erano delle cose che si facevano in ca-

sa e invece adesso si comperano? Quali? 
30) Ci si aiutava nei lavori tra vicini? 
31) Dov'erano i negozi? 
32) Com' erano i mezzi di trasporto? 
33) C'erano molti animali domestici? 
34) Se Lei potesse, tornerebbe volentieri in­

dietro nel tempo? 
35) Com'era Airolo quando Lei era un bam-

bino? 
36) Ha ricordi particolari? 

NB. 1/ questionario è servito soprattutto 
da filo conduttore per un discorso organi­
co; dipendentemente però dalle risposte 
date dall'intervistato, i ragazzi hanno posto 
altre domande che non figuravano nell' 
elenco. L'intervistato stesso a volte rispon­
deva a più domande in un colpo solo e in 
altre occasioni ha legato in una sola rispo­
sta domande che non si trovavano in ordine 
consecutivo. 

Alcune risposte 
Per prima cosa abbiamo ritenuto opportuno 
costruire una scheda biografica dell'intervi­
stato. Aveva gentilmente accettato di ri­
spondere alle nostre domande il signor Mi­
chele Lombardi, profondo conoscitore della 
storia airolese, uomo di cultura e di alto sen­
so umano. 
Nato il 24 agosto 1904, Michele Lombardi 
era attinente e patrizio di Airolo. Suo padre, 
come già il nonno paterno, esercitava la 
professione di portalettere e gestiva una 
piccola azienda agricola che gli permetteva 
di procurare alla numerosa famiglia (10 
componenti) i beni di prima necessità. Do­
po aver frequentato gli studi ad Altdorf, Mi­
chele Lombardi divenne direttore della Coo­
perativa di Airolo e seguendo una tradizione 
di famiglia, diede molto della sua vita agli al­
t ri impegnandosi per il bene del comune e 
assumendo cariche politiche e amministra-
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tive. 1/ signor Lombardi è recentemente 
scomparso lasciando dietro di sé un vuoto 
difficilmente colmabile. 
Della sua lunga intervista rilasciataci, tra­
scriverò le risposte maggiormente significa­
tive, citando i passaggi più importanti e rias­
sumendo i contenuti esposti. 
Alla domanda numero 5) l'intervistato ri­
spondeva: «La mortalità infantile era piut­
tosto forte e nella mia famiglia sono morti 
quattro bambini e una bambina; i quattro 
fratelli nel primo anno di vita e la sorellina a 
quattro anni. La causa principale era la dif­
terite (grop) e contro di essa non c'erano ri­
medi». 
Riguardo alla serie di domande sulla vita dei 
ragazzi di allora, il Lombardi affermava che 
a quei tempi i bambini non avevano veri e 
propri giocattoli, ma possedevano dei pic­
coli oggetti di legno fatti dai genitori e le 
bambine avevano la bambola di stoffa con 
la quale iniziavano l'apprendimento del cu­
cito. Dovevano aiutare molto in casa so­
prattutto durante la fienagione e nei periodi 
di raccolto. Di sport non se ne parlava e il di­
vertimento maggiore era lo slittare in quan­
to le strade erano libere, automobili non ce 
n'erano e i cavalli la sera erano nelle stalle. 
Riguardo alle scuole il signor Lombardi così 
si esprimeva: «Non si possono paragonare 
alle scuole odierne; le aule di una volta era­
no semplici, piccole e basse. In mezzo allo­
cale c'era una stufa a legna la quale non 
sempre funzionava per cui le aule non erano 
molto riscaldate. Anche l'illuminazione era 
insufficiente. A turno gli allievi dovevano 
portare dei pezzi di legno (fissri) par awiare 
la stufa; il resto del combustibile veniva for­
nito dal comune. I maestri erano buoni ma 
non avevano una grande preparazione; per 
insegnare dovevano seguire il corso di me­
todica. Gli stipendi dei maestri erano piutto­
sto bassi (ad esempio nel 1852 nelle varie 
scuole del comune di Airolo la paga annua 
per docente si aggirava tra le 200 - 500 lire) e 
venivano versati tre volte all'anno: per Na­
tale, per Pasqua e dopo la fine dell'anno 
scolastico. AI posto del/a Scuola Maggiore 
c'era la Scuola Tecnica nella quale già a quei 
tempi si impartiva l'insegnamento a turni 
(cioè diversi docenti)>>. L'intervistato conti­
nuava dicendo che il periodo scolastico era 
adattato alle stagioni in quanto tutti i ragaz­
zi dovevano lavorare nei campi e sui mag­
genghi. 
Terminato l'obbligo scolastico i giovani an­
davano subito a lavorare e solo i figli di be­
nestanti continuavano gli studi nei collegi 
della Svizzera interna. Tutto il materiale 
scolastico era pagato dai genitori. Alla serie 
di domande riguardanti le case l'intervistato 
rispondeva che esse erano semplicissime e 
prive di comodità. Erano riscadate total­
mente a legna (<<stiia det sass» specialmen­
te nelle frazioni e un altro tipo di pigna ad 
Airolo) . Il riscaldamento elettrico subentrò 
attorno al 1923, dopo i lavori della Calcac­
ciao L'illuminazione era debole e per rispar­
miare si trasportava la lampada da un locale 
all'altro (la trasmissione). L'acqua giunse 
nelle case all'inizio del secolo, prima la si 
prendeva alla vasca pubblica. Telefono e ra­
dio giunsero molto più tardi; per i casi ur­
genti si ricorreva al telefono telegrafo pub­
blico situato presso l'Hotel des Alpes. Le 
case non venivano mai o quasi affittate; 
qualche appartamento a persone che veni­
vano da fuori comune li forest). C'era l'abi­
tudine di riscaldare il letto con «ul sass det 

pigna», pietra proveniente dal canton Uri. Il 
tetto delle case era generalmente fatto a te­
gole di legno (schiandri). 
Rispondendo alle domande sul lavoro, Mi­
chele Lombardi affermava che un tempo es­
so era più pesante, cioè richiedeva uno sfor­
zo fisico maggiore ed era retribuito in modo 
inadeguato. I negozi, ad esempio, rimane­
vano aperti praticamente dodici ore al gior­
no e lavoravano anche la domenica; infatti 
si apriva il negozio subito dopo la prima 
messa fino a mezzogiorno per permettere 
agli abitanti delle frazioni di fare qualche 
spesa. Le donne generalmente lavoravano 
in casa; c'erano comunque donne che lavo­
ravano nei ristoranti e altre che si recavano 
fino a Milano al servizio di famiglie signorili. 
Le ultime domande concernevano in modo 
assai generale la vita sociale del villaggio, 
nei suoi aspetti popolari (ricorrenze, festi­
vità, .. .l. 
Michele Lombardi, in modo chiaro e sempli­
ce, ha rievocato momenti ormai scomparsi 
della vita airolese. Natale e Pasqua, affer­
mava, erano feste religiose e di famiglia. «In 
quei giorni si mangiava il pane bianco, i 'rin' 
e i 'kriifli'. Ci si divertiva molto a carnevale, 
facendo rumore e andando in 'baiit', cioè in 
maschera. Il carnevale si chiudeva con il fa­
lò e c'era l'abitudine di osservare la direzio­
ne delle scintille; se esse andavano verso 
Liiina (zona a est di Airolo) la stagione pro­
metteva bene, mentre se andavano in dire­
zione contraria, il pronostico era negativo. 
Si festeggiava pure il patrono di Airolo San 
Nazei (San Nazzaro) e per l'occasione c'era­
no alcuni giochi». 
Michele Lombardi allargava poi il discorso 
sul modo di vivere di allora; i generi alimen­
tari per l'inverno erano di produzione casa­
linga e in casa si facevano pure piccoli at­
trezzi per i lavori agricoli, anche le candele 
erano di produzione propria. La lana veniva 
filata in casa, gli abiti non si comperavano .. . 
in generale si dava più valore alla roba che 
al denaro. Parlando dei trasporti, l'intervi­
stato affermava che essi venivano effettuati 
con i cavalli, mentre per i piccoli trasporti di 
fieno e di legname si impiegavano anche gli 
starli (i vitelli). Erano pure di capitale 
importanza le fiere del bestiame e gli airolesi 
si recavano spesso al/a grossa fiera di Alt­
dorf. 
Parlando della vita religiosa, il Lombardi af­
fermava che alla domenica si andava rego­
larmente in chiesa e il pomeriggio si fre­
quentavano pure le lezioni di catechismo. 
«Tutti accettavano questo fatto in modo 
positivo perché era un'occasione di incon­
tro. Erano pochi quelli che non andavano in 
chiesa». Riguardo a quest'ultimi il Lombar­
di citava poi un fatto molto interessante, ri­
salente al 1871, leggendo un documento: 
«Nel 1871, il 30 marzo. Oggi fu sepolto il ca­
davere di Giuseppe Taparino, reso defunto 
impenitente e la Legge Canonica vieta la ce­
rimonia religiosa. Viene sepolto senza ceri­
monia alcuna né con tocco di campana. 
Gruppi di simil tempra si sono permessi di 
profanare la Chiesa. come il Camposanto. 
L'Arcivescovo Luigi Columbriana ci invita a 
benedire di nuovo; il governo ha approvato 
tutto quello che l'amministrazione munici­
pale ha operato in merito a Taparino e diede 
ragione anche ai parroci. 1/ 17 maggio del 
medesimo anno il camposanto è stato di 
nuovo benedetto dal molto reverendo vica­
rio Celio a causa di Taparino morto impeni­
tente». 



·Eapa .... lone' 

Terminata l'intervista su nastro è iniziato il 
lungo lavoro di trascrizione e ciò ha permes­
so agli allievi di prendere coscienza di come 
si procede nel lavoro storico. In seguito è 
sorto nei giovani uno spontaneo interesse 
verso gli antichi oggetti menzionati dall'in­
tervistato e appartenenti ad una cultura ot­
tocentesca lontana dalla realtà su per mec­
canizzata. di oggi. Un discreto numero di 
utensili è perciò stato portato in classe, e vi­
sta l'impossibilità spaziale di organizzare 
una mostra si è deciso di fotografarli e di 
preparare, in appendice all'intervista, una 
serie di documenti fotografici. 
Da altre significative risposte abbiamo poi 
sviluppato un discorso che ci ha occupati 
per parecchio tempo, sulla civiltà ticinese 
del 1800 nei suoi aspetti demografici, eco­
nomici e sociali (crisi, epidemie, fame, emi­
grazione, awio dell'industrializzazione) e 
soprattutto rurali (coltivazione e alleva­
mento)3,. Da ultimo, sempre ricollegandoci 
alle risposte dell'intervistato, abbiamo svi­
luppato un discorso sui trasporti e ciò ci ha 
logicamente condotti al San Gottardo e ai 
suoi primordi, ai tempi cioè dell'interesse 
che nutrivano per il passo gli Hohenstau­
fen, gli Absburgo, i nobili lombardi e logica­
mente gli abitanti della regione; in poche 
parole abbiamo dato awio alla storia della 
nascita della Confederazione elvetica, argo­
mento che verrà maggiormente sviluppato 
nel secondo ann04,. 

Conclusioni 
Ripensando a distanza di al.cuni mesi al la­
voro svolto, posso senz'altro affermare che 
esso è stato positivo e questo essenzial­
mente per tre motivi: 
1 Gli alunni hanno potuto prendere co­
scienza del modo scientifico con il quale si 
procede nel fare storia. 
2. Gli allievi stessi hanno potuto diretta­
mente partecipare all'intervista orale, pre­
parando il questionario, ponendo diretta­
mente le domande, trascrivendo e com­
mentando le risposte e i risultati. 
Successivamente hanno collaborato nella 
raccolta di oggetti antichi e nel lavoro foto­
grafico. 
3. L'intervista ha permesso loro di entrare 
direttamente in contatto con un personag­
gio locale, uomo di cultura e di alto senso 
umano; tutto ciò li ha entusiasmati. 

Alfeo Visconti 

1) EDWARD CARR, Sei lezioni sulla Storia, 
Torino, 19n 
2'MARCH BLOCH, Apologia della Storia o 
mestiere di storico, Torino, 1976. 
3'Testi usati: CESCHI, GAMBONI, GHIRIN­
GHELLI, Contare gli uomini. Fonti per lo stu­
dio della popolazione ticinese, Bellinzona, 
1980. 
STEFANO FRANSCINI, La Svizzera Italiana, 
Lugano, 1837. 
Annuario statistico, 1978. 
4'Testi usati: CALGARI, AGLIATI , Storia della 
Svizzera, Bellinzona, 1969. 
WYSS NIEDERER, San Gottardo via Helveti­
ca, Losanna, 1980. 
Centro di ricerca per la storia e l'onomastica tici­
nese dell'università di Zurigo. Materiali e docu­
menti ticinesi. Serie III Blenio, Bellinzona, 
1980. 
KARL MEYER, Blenio e Leventina da Barba­
rossa a Enrico VII. Un contributo alla storia 
del Ticino nel Medio Evo, Bemnzona 19n. 
ROSSI, POMETTA, Storia del Cantone Tici­
no, Locarno, 1980. 

I r 
t 

«La soprèS8», antico ferro da stiro leventinese 

Alcune notazioni sulla crisi del Trecento 

di Pompeo Macaluso 

Riassumere esaurientemente e per di più in 
poche cartelle lo stato del lungo e comples­
so dibattito sui caratteri, le dimensioni, i rit­
mi, le cause e le risultanze della crisi del XIV 
secolo è senza dubbio impresa improponibi­
le. 
Occorrerà dunque limitarsi a delineare suc­
cintamente alcune delle interpretazioni più 
diffuse, a indicare i poli di una discussione 
che, awiata quasi mezzo secolo fa, ha con­
ferito a questa crisi il ruolo di vera e propria 
posizione assiale all'interno della più gene­
rale riflessione storiografica. Ciò è derivato 
dalla consapevolezza crescente che essa ha 
rappresentato uno dei tornanti decisivi nel 
processo di trasformazione economica dell' 
Europa e dalla conseguente forte tendenza 
a farne il luogo deputato per la verifica dei 
modelli più complessivi. Scopo di queste ri­
ghe sarà comunque solo quello dì fornire al­
cuni riferimenti bibliografici di partenza. 
Preliminarmente sarebbe stato certo utile 
definire le connotazioni metodologiche e 
scientifiche del concetto di crisi, della sua 

storia da Ippocrate a T. S. Kuhn, per coglier­
ne almeno l'intima ambiguità. Nell'impossi­
bilità di svolgere questo tema rimandiamo al 
breve saggio di Randolph Starn, Gli storici 
ed il concetto di crisi!.' e alle pagine di Jerzy 
Topolski, che però è forse utile citare: «Nel­
la letteratura storico-economica si trovano 
almeno cinque diversi modi di intenderla. 
Innanzitutto crisi significa flessione tempo­
ranea e grave della dinamica della vita eco­
nomica o di un ramo di questa. In secondo 
luogo per crisi si può intendere una flessio­
ne di maggior durata ma che non modifichi 
sensibilmente l'andamento generale del 
trend. Il terzo modo di intendere il termine 
di crisi si riferisce al caso in cui il trend assu­
me un andamento decrescente. In questa 
situazione si ha a che fare con una crisi cor­
rispondente a un regresso economico, cioè 
ad u na tendenza depressiva di lunga dura­
ta. La quarta nozione di crisi riguarda le crisi 
cicliche dell'economia capitalista. Il quinto 
modo d'intendere questo termine pone l'ac­
cento &ulla crisi in quanto la considera come 
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